
A noi appartiene sopportar
eI prossimo et scusarlo den-
tro di noi et orar per lui et
esteriormente veder di dirli
qualche mansueta parola,
cristianamente pregando il
Signor che vi faccia degno,
con quella vostra pazienza
et mansueto parlar, ch,il sia
illuminato dell'error suo in
quell'istante.

S. Girolamo E.
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Nota della Redazione In questo numero,

A seguito deîle nuove norme emanate dalla Direzione
delle Poste e T. sui periodici il nostro Bollettino è
costretto ad assumere una nuoyct l)este tipogrøfica e
per necessità di spazio ad eliminare, almeno per ora.,
fotografie e riproduzioni, per avere maggiore possibi-
lità di esposizione di a.ttualità, pensieri e cronache
che interessano il nostro Santuario e possono essere
utili ai devoti di S. Girolamo.
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ORARIO SS. MESSE FESTIVE:

- in Basilica:

- alla Valletta
ofeT -8-70" -17

ore 9* - ll

ORARIO SS. MESSE FERIALI:

- in Basilica: oreT -8-17
ai Venerdi di Quaresima:

ore6.30-7-8.l7
Via Grucis: ore 15 - 20,30

al l" Venerdì e l" Sabato del mese
ore 6.30 -7 -8-l7 -20.30

ORARIO SS. MESSE PREFESTIVE

Sabato e vigilie festive ore 77

o Parrocchiale - * da Pasqua a ottobre

- Anno Santo
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Padre dei poverr Yarcata la Porta d,oro, gli impiegati riprendono ilt loro lavoro, mentre i magistrati si radunano. davanti
al trono del Doge:

Il Gran Consiglio comprende da 1.000 a 1.200 membri.
Un'"éliteo che dev'essere mantenuta nel suo numero; e

, siccome accade alle famiglie nobili di estinguersi, l,As_t semblea procede ogni tanto a nuove elezioni. D,altra
parte il desiderio di ogni patrizio è di veder grandeggiare

, entro il proprio focolare colui che comparirà un matti_
, flo al suo posto, al suono della campana, colui che sal_

terà gioiosamente da cavallo e respirerà il vento del_
I'Adriatico, prima di salire la scalinata dei Giganti.

Ad una tal successione un padre può provvedere per
la sua prole. E'il caso di Angelo Emiliani, o Miani (l),
che è appena eletto senatore di Lepanto. Oggi egli presen_
ta al Palazzo dei Dogi il figlio maggiore, Luca, di 1g an-
ni. Lo salutano, gli rivolgono felicitazioni, lo invidiano.
Il suo orgoglio di cittadino e di padre è al colmo. La
Repubblica gli affida un compito di grande importan_

. 7a; e, dato che deve lasciare il paese, in sua assãnza lo
sostituirà il figlio. Se non tornerà più, se dovrà morire,
il nome di Emiliani continuerà.

Questo cognome è illustre (2), e figura da molto tempo
, nel libro d'oro di Venezia. Il nome di Luca sarà degno

dei suoi antenati, le cui imprese non sono dimenticate.
In linea paterna troviamo che Giovanni Emiliani s,è

distinto nella conquista di Corfùr; il secondo del mede_
simo nome e cognome salvò a Chioggia la Repubblica
Serenissima. E chi non ricorda pietro, vescovo di Vi-
cenza?

Da parte degli antenati di linea materna.del giovane
Luca, anche i Morosini si sono fatti ammiru." p"ilu loro

(1) Così si denominava Girolamo, come pure tutti i membri
della famiglia, madre compresa.

(2) Tutti i biografi concordano nell,attribuire un'origine ro-
mana alla famiglia Emiliani.
Tre gruppi si stabilirono a Venezia: uno nel 709, venuto
dalle sponde del piave; l,altro nel 976, emigrato da Aqui
leia; il terzo nel 971, originario d,Istria.
San Girolamo appartiene al secondo ramo, e i suoi antenati
sono ricordati nel 12ó0 sotto il nome di Migliani, e più
tardi sotto quello di Meliani.
Mi,qni, Mezani, Megiani o Meliani sono altrettanti nomi
deformati o abbreviati del primitivo nome Emiliani.

* E-' ?r1 profilo di S. Girotamo Emitiani -t'ond.atore d.eiPadri Somaschi fatto dalla,scrittri"" ¡ro"iii" Jacquei
Christophe, tradotto in italiano da p.'Vi.ttoi¿<¡ Beíton,
monfortano.

. Scritto in un francese piacevole e scorrevole e tra_dotto altrettanto bene in italiano, presintá' S. Girola-mo in un modo inedito.,. c.he costiiige il lettore a leg_gere t-utto d'un fiato il libro 
"o*ã un romanzo, lá_sciando nell'animo impressioni pro¡onàe.- 

'

Crediamo di far cosa gradita ai òlevoti presentandoper capitoli questa nuova vita del nostro Santo.

Quel mattino del 14 marzo 1,492, a Venezia, la <Trot_
tera> 

- cioè la Campana di San Marco _ chiamava
con insistenza i membri del Gran Consiglio. Senatori
nei costumi di velluto-cremisi, borghesi, dottori o ne_
gozianti, avvolti nei loro mantelli neri, si ritrovano in_
sieme, al trotto delle loro cavalcature.

La <piazzetta> è presto varcata, triste, quasi a di_
spetto del sole che scone sulle due colonne di granito,
delle quali una sostiene il leone alato di San Marco,
l'altra I'antico patrono della Città, San Teodoro, caval_
cante un coccodrillo.

E' qui che hanno luogo i supplizi e le esecuzioni ca_pitali; e, tra i passanti di quella giornata primaverile,
alcuni si ricordano di un amico iorp"ro al capestro,
11che se, dopo quella data, sono traicorsi venti anni.
Si abbassa il capo, e si affretta il passo. Ma i ritarda_
lari, non dimenticando che il galofpo è proibito sulla
piazza del Palazzo Ducale, mettono i"¡ito piede a terra.

Ecco la Basilica e le sue cupole dorafe, la Torre del_
l'Orologio col suo .Carillon, ái 

"urrrpurr", 
il euadrante

smaltato, su cui vengono indicate le oie, le fasi della luna
e il passaggio del sole nello zodiaco.

Tutto marmo bianco e rosaceo, il palazzo dei Dogi
s'eleva nel suo pieno splendore. Le gallerie sostenute
da pilastri, sormontati a loro volta da rosoni e ogive,
sono già affollate dai magistrati e'dai funzionari a<idet_ti al servizio della Guerra, della Marina, della Giustizia,
dei Lavori Pubblici e dell,Approvvigionamento.
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bravura: Domenico ad Istria, Bartolomeo che fu fra-
tello d'armi del Doge cieco Enrico Dandolo, a Costan-
tinopoli, Marino, Doge lui stesso. Tra queste figure emer-
gono Tommasina Morosini, sposa del re d'Ungheria, e

il Card. Patriarca di Venezia, Vescori.
Ma questi due gruppi, unitisi fra loro, non solo for-

marono una famiglia illustre: sono anche una famiglia
benedetta. I loro discendenti sanno già che nessuna
gloria terrena eguaglierà mai quella della santità, e son
fleri di quell'antenato di pace che fu il Beato Giovanni
Morosini.

Buon sangue non mente! Tale è il pensiero del se-

natore di Lepanto: egli ha dato all'adolescente che oggi
accompagna al Gran Consiglio, dei principii di lealtà e

di coraggio. Questo giovane è realmente degno di levare
dall'urna la famosa palla dorata e di prendere parte
allo scrutinio. Non barerà qui piìr che sul campo di bat-
taglia. Piir tardi i suoi fratelli lo imiteranno: Carlo e
Marco. Il loro cammino è tutto tracciato.

Ma se il padre conserva una segreta preferenza, non
fa che condividere quella della madre per il beniamino
Girolamo, che ha appena sei anni. D'intelligenza pre-
coce, bello, vivace, pieno di slancio, egli rivela già quel
che i genitori chiamano, senza dissimulare meraviglia,
un cuor d'oro.

Il costume dell'epoca vuole che il piccolo patrizio
non abbandoni per nessun motivo la casa paterna; può
soltanto guardare dal balcone i ragazzi del vicinato,
quando giócano alle sbarre, al saltamontone, alle pi-
gnatte, al tiro di pietre. Questi giochi non sono per lui;
a difierenza di altri ragazzi nobili, non è privato della
presenza materna. Dionora Miani ha altri pensieri che

spalmarsi i capelli di olio di violetta, tingerseli, e, tutti
inanellati a ciocche, farli indorare al sole sul terrazzo
del suo palazzo per ben sei ore, così come fanno tutte
le altre.

E' una vera cristiana, si dedica assiduamente alla
educazione dei figli. Girolamo I'ascolta con attenzione.
Spesso, mentre parla, interviene Cristina a chiedere
spiegazioni su un punto di ricamo o sul modo di com-
porre un mazzo di fiori d'oro e d'argento, destinato al-

l'altare del monastero vicino, quello di Santa Maria del-

la Carità.
Cristina vive ancora con la matrigna; Girolamo la

segue spessissimo per gli anditi della casa, e, per gioco,

calza gli alti pattini della ragazza per lanciarsi lungo i

corridoi, ridendo e barcollando su quei trampoli così

bizzarri.
Il piccolo si sforza anche di comprendere la conver-

sazione dei suoi fratelli, quando rientrano dal Gran Con-

siglio. E' all'ordine del giorno il solito punto nero: i
Turchi. Altre minacce pesano su Venezia, che tutta
l'Europa chiama ula riccao: invidiano le sue fabbriche

di specchi, di cristalli, di merletti, di velluti, di dama-

schi, di broccati e di drappeggi dorati, il suo arsenale

capace di mettere in armi centomila uomini, i suoi pa-

lazzi, la sua Potenza.
Egli spalanca dei grand'occhi, intenti sullo splendore

circostante. La città in forma di cuore sembra mar-

ciare sullfAdriatico, con il suo corteggio di isole, in una

luce unica al mondo'
Girolamo vorrebbe vedere ciò che succede al cli là

delle alte muraglie di mattoni rossi, donde sale un

rumore incessante di martelli, mentre si spande nel-

l'aria l'odore della Pece bollente'

- E'là che le navi danneggiate vengono calafatate'
E' là che si forgiano le armi degli uomini di guerra'

Anche tu un giorno, anche tu avrai una spada'

Girolamo la vorrebbe subito, per gettarsi nella bat-

taglia.
Dopo Luca, è Carlo che prende il fratellino per mano,

ed insieme si attardano sotto i portici dai pavimenti

multicolori che I'acqua misteriosa invade mattina e sera'

- Eccola! Vedi? Arriva.'.
Senza un secondo di ritardo, essa è puntuale all'ap-

puntamento, non s'è dimenticata... uEssat è la grande

meraviglia di Venezia: il mare. Arriva, come il sole, a

certe ore, poi dolcemente si ritira.
Ma Girolamo ha intravisto là, vicino alla piazza, una

immagine che lo ha fatto riflettere: una serie di sbarre

dietro le quali i prigionieri gridano miseria, nelle car-

ceri del palazzo dei Dogi. Qualche volta i passanti fan-

no scivolarè, attraverso le sbarre, un po' di pane, come

si fa per le bestie feroci.
Da tempo i flutti avrebbero inghiottito questa città

bella e crudele, ricca e avara, dissoluta e frera, se anime
'interamente votate a Dio, monaci, sacerdoti, religiosi
o laici, non vivessero umilmente alla sua ombra!

ln mezzo a questa costellazione, un astro, di cui nes-

suno ancora sospetta, sta per spuntare. E' I'ultimo frglio

di Angelo Miani e di Dionora Morosini.
(continua)
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Ordinazione Sacerdotale

di Padre Luigi Ami oni Somasco

Ci ha scelto perché ci ha voluto bene. E,un grande dono
r la vocazione g, non sappiamo comprendere I'imþortanza, la

grandezza e l'altezza sublime.
Ancora in Geremia abbiamo letto: (prima che tu vedessi

la luce io ti ho consacrato>.
Questo giovane è stato consacrato a Dio prima col Bat_

tesimo, p^oi con la- Professione religiosa e oia con la Orãi? nazione Sacerdotale.
I batfezzati servo,no il..S_ignore att¡averso le cose di questa

vita, attendendo alla edifiCazione del mondo.
- Noi Sacerdoti invece serviamo direttamente il Signore,

siamo a servizio diretto di Dio ed è per questo motivo'ôhe iif' qignore ci manda in mezzo al mondó a pôrtare ta s"a pãiofá.
Diventiamo e siamo dei mandati.

' uTi mando ad annunciar-e ciò che ti ordinerò e io ti sug-gerirò quello che dovrai dire e io ti proteggeròo.

. Ed ecco, la prima missione del Sacerdote: essere annun_
ciatore della parola di Dio. E non possiamo e non dobbiamo
tacere, non dobbiamo adulterare ò distorcere la parola del
Signole, ma. annunciarla così cinme è, come Lui l,ha présãn-
tata. E guai a noi se non lo facessimo o facessimo'àlvèi-
samente.

La seconda missione del Sacerdote è quella di essere di_
spensatore di grazia, di santificare.

Cristo è morto ed è risorto per noi, per la nostra salvezza
e vuole che noi siamo uniti c-on Lui, èhe diventia-o J"ti.

La missione di santificare il Sacerdo te la realizza attra-
verso i Sacramenti e tutta I'azione sacramentale è ta mìiiìó-
ne del Sacerdote: .quando battez.?.a, quando peraona i peó_
cati, quando benedice I'amore nel Sacramentô del Matriilo_
nio, quando, con I'Olio -s_anto unge gli infermi, q";ãã:;_

r prattutfo celebra la S. Messa.
E questo è un servizio, è il servizio del Sacerdote.
E tutta la vita del prete deve essere un servizio.
Proprio per questo motivo il papa si dice oil servo dei

servi,,, per tutta la Chiesa; il Vescoio è il servo deila Dió_
cesi, il pgpe.riote della comunità religiosa, lt parroio ¿ãifa
parrocchia, il Sacerdote di tutti i fedleli, che ierve q,rurrdo
li istruisce, quando li assolve, quando amministra i 'S;¿ra-_
menti.

Grande cosa è il potere che noi diamo a questo ordinando,
qn potere immenio e sublime. È üìi;'sì riassumã nàìra
Eucaristia, nella S. Messa, che rinnova it Sacrifici,o ããiiã
Croce e ne rinnova i frutti; attraverso it Sàcriniio ãeiiá
Croce Cristo ci ha riconciliati con il padre. Il Saìerãoiãcontinu¿ q.uest'opera. di riconciliazione. euale gr;;d;- mi$
sione! Quali immens_i. impegni e quali responsa6ilità! Insie-
me p9¡ò quali grandi -aiuti-riceve, sicuro'di essere se-piã

, sorretto dalla grazia di Dio che anche noi ora invochiamoI abbondante su di lui.
' 

, Dopo la parola di esortazione il Vescovo iniziava il ritodella Ordinazione seguito e partecipato intensamé"1"-ã;
r. tutti i presenti e sopiattutto ãalla fôlta schiera dei chieii_chetti di Somasca che servivano all'altare. e, proprlo iiàquesti che -vivono, piir da vicino le Cose Sante äi bio, ,"r_

vendo. all'altare, che- sovente il Signore sceglie i suoi futuri, sacerdoti. Spetta alle mamme e ái papà lá sensibilità cri
stiana e la delicata genero_sità di sapereþrepara.e i l,orð nÁtì
ad occogliere il dono di Dio.

Il 13 settembre u.s, veniva ordinato Sacerdote nella nostra
F.asilica il religioso somasco padre Luigi Amigoni nativo-ãì
Vercurago.

Gremito all'inverosimile il nostro Santuario per la pre_
senza. dei parrocchiani di Vercurago, Somasca è aei mãiildevoti che al sabato assistono allã S. Messa prefeìtivã, ôpresenti co! il P. Provinciale numerosi confraielli corrCét"-branti con S. Ecc,za Mons. Clemente Gaddi, tã t"nàiãnË pùi
nella sempljcità del rito assumeva un caráttere verameite
solenne e altamente toccante, seguita da tutti i presintl in
silenziosa, profonda e commossã attenzione.

Dopo la lettura del Vangelo il nostro Arcivescovo rivol-
geva la sua parola di esortaZione ai presenti e att,or¿inãnaã.
Riferendosi alle parole dell'ordinazione, Sua Ecc.za dicevà
che potrebbe richiamare i poteri, i doveri e il servizio chè
presentano g.li aspetti della vita del sacerdote con il potere
e ll clovere di insegnare, che diventa un servizio fatto allacomunità cristiana.

Gli è piÌr caro però dire una parola che proviene dal suo
cuore, dalla sua intelligenza e dal suo affêtto.

, 
Innanzitutto una parola di. rallegramento per l,ordinando,

che sra veramente un _magniflcat per le cosle grandi che ii
Signore ha operato e che ðta per óperare in lui.

Una parola poi di augurio per un Sacerdozio pieno, totale,
senza rncertezze, senza stanchezze o pentimenti, anche se
non sarà senza difficoltà: il "prendi la-tua croce ã seguimin
del Signore vale in modo pariicolare per noi.

. Parola di. compiacimento alla parrocchia di Vercuraso
c,ng ha, coltrvatc questa vocazione e alla famiglia che l'ñaoato al slgnore: è certamente un ritornare a Dio il molto
bene che da Dio ha ricevuto.

Parola, di.compiacimento ai padri Somaschi per il novello
sacerdote che diventa un nuovo aiuto per le iante attivitàdi apostolato_che svolgono in patria e fuori patiii.ãõó"ãõ
lo spirito di.S. Girolamo.

^ E richiamandosi poi alla parola di Dio della S. Messa inUeremla: (Prlma che tu nascessi io ti ho conosciuto dal
gTe.mþo materno...D, diceva che Dio conosce tutto dalleter-
nlta,. ha un suo progetto .ìu- ciascuno di noi, su questo ordi_
qagdo, l'ha conosciuto, gli ha voluto bene e l,ha^scelto,-iña
chiamato ad una vocaziãne.

, E tutti noi con il dono della vita abbiamo una vocazione
che non è essenzialmente uguale per tutti.
. Questo giovane ha avuto una vocazione religiosa e sacer_

dotale.
Perché il Signore ha chiarnato lui, perché ha chiamato me?

10
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Per i ragazii Gesù è nuovo ogni anno Una settimana prirna di Natale un bambino chiede se
Gesù è già nato. Avuta risposta negativa, commenta:

- Allora nc¡n clobbiamo ancora pregarlo
BAMBINO DI 5 ANNI

- Ogni anno viene un nuovo Gêsu?
-- Devono esserci molti Gesu se ogni anno ne nasce uno
nLrovo. BAMBINA DI 5 ANNI

- Questo è il Bambinello Gesùr che più tardi diventò Nostro
Signore. Però all'inizio era grande, poi diventò piccolo.

SCOLARO DI 6 ANNI

- Dio è un vero bambino. BAMBINA DI ó ANNI

- Mamma, Gestr aveva gli occÌ-ri azzurci o castani?
BAMBINO DI 4 ANNI

Una bambina sta nroclellando un bambino Gesù, che le
liesce piccolo e anchc un po' male. La sorellina piùr piccola
ne ride e lei protesla:

- Non puoi ridere di Gesir, sai! BAMBINA DI 3 ANNI

- Gesù pcrtava i calzoni, mamma?

- No, ma una specie di mantello.

- Ho capito: portava il mantello-pantalone.
BAMBINO DI 4 ANNI

Invisibile

- Gesù abita in cielc¡. Sta sempre in aeroplano.
BAMBINO DI 3.{NNI

- Gesir non si vede. Ma qualche volta scende dal cielo
con una scala. ALUNNI 1" ELEM.

- Sono contento che Gesùr era un bambino, proprio come
ûìe. BAMBINO DI 3 ANNI

- Mamma, perché Gesù era un maschietto? Sarebbe stato
tanto piir bello se fosse stato una bambina.

BAMBINA DI 5 ANNI

- Gesùr deve essele stato una bambina. Infatti è vestito
cla donna. BAMBINA DI 5 ANNI

- Gesir non è mai stato nlalato? Gli facevano male i denti
come a me? BAMBINO DI 5 ANNI

Meraviglioso

- Gesùr poteva fare tutto. Era un mago.
BAMBINA DI 6 ANNI

- Per me Gesir è qualcosa di meraviglioso: quando ho fatto
qualcosa, posso raccontargliela. E, poi mi ascolta sempre.
Ha sempre tempo lui. E quarrclo sono triste, lo prego e gli
dico: nSe tu non esistessi, il mondo non sarebbe nulla pèr
me>. RAGAZZO Dl 9 ANNI

- Non credo piu a Gesu. Aver.o bisogno di lui e allora l'ho
cercato r-rell'elenco telefonico, ma il suo nome non c'era.

BAMBINO DI 8 ANNI

- Zia, cosa dice il Signore Gcsir a suo Padre, quando vede
che andiamo in chiesa? BAMBINA DI 7 ANNI

Trinità

- Quando io prego, parkr con tre signori Dio, ma veramente
ne esiste uno solo. BAMBINO DI .5 ANNI

- Lo Spirito Santo è Dio travestito da colomba.
BAMBINA DI .5 ANNf

t3

I bambini hanno tut rnodo ttttto proprio di accogliere
le spiegazioni sulla fede e sono proret'biali Ie loro
<battute> e domancle ùt proposito. Eccone urta piccolct
antologia, raccolta dalla viva voce dei ragazzi e bat¡t-
bini olandesi.

¡i,;{;
ffi-F-J

Le domande "difficili, dei bambini possqno ar.erc una ri-
sposta che spesso hanno dato gli stessi bambini, con frasi
originali e spiritose. In tal modo i problemi religiosi sono
personalizzati e diventano scoperta ed esperienzã r'issuta.

Questo metodo è seguito da Johanna L. Klink, autrice di
una trilogia di volumi che compongono addirittura una col-
lana delle Edizioni Paoline, intitolata con solennità "Teolo-gia dei bambini" e che sarebbe pirì esatto chiamare uPiccola
teologia per i genitori che vogliono essere i catechisti dei
loro figli,.

Dopo il primo volume dedicato alla trasmissione della
fede e il secondo ai valori umani (creazione, senso dell'uo-
mo, responsabilità, sessualità, peccato, senso del male, mor-
te, risurrezione come fede nella vita), appare infìne nelle li-
brerie il terzo volume, che si propone di ãnnunciare ai bam-
bini il messaggio di Gestr come uomo e come Dio.

L'autrice segue sempre lo stesso metodo, cerca cioè di
gettare ul ponte tra teologia, psicologia e realtà quotidiana.
I dialoghi e gli interventi dei bambini sono certãmente Ia
parte piir viva anche in questo terzo volume e rivelano l'in-
teresse e il modo caratteristico di considerare i fatti dal
punto di vista dei piccoli.

' ,.î".' -

')á^iri:

IL SANTUARIO DI S.

San Nicola e Dio

t2

(In Olanda San Nicola ra"ppresenta per i barttbirti, quello
che da noi è Ia Befana oppure sanîa Lucia, o Babbo ñatale
nei paesi anglosassoni).

- Io amo Dio, ma amo cli piu san Nicola, perché mi fa dei
regalini. BAMBINA DI 5 ANNI

- Anche Dio riceve dei reeali da san Nicola. Certamente
riceve degli occhietti e dellõ braccine per fare tanti nuovi
bambini. BAMBINA DI 5 ANNI

- Io so perché san Nicola non muore: perché è sempre tan-
to buono. BAMBINA DI 5 ANNI

- Senti, mamma: mi hai t'accontato che san Nicola nc¡r-l
esiste; fra un po' di tempo mi dirai che neanche Dio esiste?

BAMBINO Di 6 ANNI

Natale

Cartolina di Natale. Un bambino dice alla mamma:

- E' per il buon compleanno di Gesù. Consegnala a un po-
stino che muore, così gliela porta subito

BAMBINO DI 3 ANNi
con approvazione eccl

Santuario S. GIRO
Tribunale.Ç
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--.1 e tre persone divine sono: Dio paclre, Dio madrc, Dic¡fìglio, cioè Gesir. ^eAÀ,{SINa Oi7Ã¡¡îi
- Dio si divide in tre parti: Gesù, suo padre e lo Spirit¡s¿ìnto. BAMBINO DI 8 ANñi
- Lo Spirito santo è l'on.rbra di Gesir.

BAMBINA DI 11 ANNI
- Pio me lo immagino come un uomo con una faccia sim-patrca, i. capelli biondi ìunghi, gli occhi azzurri, l,nu ,."ri.aza)rra lunga con tante stelline-d,oro e la barbá .o-" *iàpapà. Forse ha piùr di mille anni, ma ne dimoìtra soltanto 3].

BAMBINA DI 10 ANNi
- In chiesa andiamo a mangiare nostro Signore.

SCOLARO DI 3

- Mamma, perché Gesu crocifisso ha <leÌle mutandine cosìstrane? BAMBINO DI ó Aññ;

Pasqua

- Adesso so che cosa è la pasqua: gli
Gesùr, ma lui è scappato clal depolõro

BAMBINO DI 3 ANNI

- Dio non è morto; nla se n,è tornato a casa sua.
BAMBINA DI 4 ANNI

- Gesìr è risorto dall'erba. BAMBINO DI 5 ANNI
- Quando Gesùr è di nuovo l,ivo, mangiamo le uova colo-rate. BAMBINA DI 4 ANNI

uGic¡rno 27 settembre 151i Prodigiosa liberazione di S.
Girolamo ad opera della N{adonna, ispiratrice di tutte ìe
sLle opere>.

<28 settembre 1511 - AIle ore 10 S. Girolamc_¡ arriva a Tre_
viso e depone le catene ai piedi della Madonna Grancle,.

Che S. Girolamo sia uno clci Santi convertiti dalla Macìr¡n-
na, lo cr.rmprovano i cìocr-rmenti e le varie vite clel Santo.

La ricor"renza del 27 settembre è tura data gloriosa per i
fìgli di S. Girolamo e i devoti del Santo, si ricorda la li-bera-
zione clal carcere per operâ di Maria.

Il 24 maggio del 1921 Bcnedetto XV con un ciecreto isti-
tuir¡a la fcsta della uMadonna degli Orfani, con Messa e
Ulìcio proprio e ne fìssava la data: il 27 settembre.

La devozione alla Verginc Maria, tanto cara a Girolamo fin
dalla sua giovinezza, ci è stata tramanclata clai nostri primi
Padri con Ianla vcnetazione.

_ La vocazione all'apostolato degli Orfani, che sono i predi-
letti della Madre Celeste, ricl-riama con plaus<_r, la ceiebra-
zione di una festa particolare della loro patrona uMaria
Madre degli Orfani" il cui titolo esprime Ia sua peculiare
missione e protezionc.

Dio sempre mirabile nelle sue opere, - che vuole che tutti
i suoi doni nell'ordine dclla Redenzione e della Grazia ci
sian<r comunicati per mezzo di Maria -, ha suscitato, per
opera di Maria, un Santo cui largiva i palpiti piùr accesi della
carità paterna che reclin.re c nobilita quei poveri fìgli clerc-
litri.

Il 4 n-rarzo 1928 Pio XI, devoto cti S. Girolamo, cla.r,a al
Santo il titolo di nPadre degli Orfani,, proclamanclolo upa-
tro.rro Universale degli Orfani e della Gioventùr Abbando-
nata>. - così gli Orfanelli oltre una Maclre, avevano anche
un Padre loro Protettore.

Antiche testimonianze nella tradizione ecclesiastica con-
fermano la validità di questo Titolo cti Maria:

- S. Efrem la chiama <Nutrice degli Orfani, - S. Ber,
nardo nMadre degli Orfani" - S. Gertrucle osperanza e Ma-
dre Benigna degli Orfanio.

Dice S. Epifanio "Chi non ha Maria come Ma<1re, neppllre
Ìia Dio come Padre,. Se dur.rque Maria è Maclre degli uóÀini,
tantcl pii.r dovrà esserlo vcrso quei suoi figli, che non hanno
una madre terrena.

Scrive il Card. Nervman uQuanto mi sento felice nella re-
ligione cattolica. Orfano della Madre Celeste, nel protestan-
tesimo, sentivo come un vuoto profonclo nell,animã mia: era

1.5

uonrini hanno ucciscr

Letterine destinazione oCielo,

- Carissimo Gesir. Come stai? Io sto bene. Mi piacerebbe
chiederti di domandare a tuo padre che 

"on .i'.ìuiå-piJ
tanti^incidenti per ìa strada. E chiedergli u.,"t " .o-ã ítu,tuo Padre. Ah, ho dimenticaro ancora ¿ï dirti di chiðãe;eliperché ci devono cssere tante disgrazie e a scuola tante cã-sô
noiose. come pure il singolare e iI plurale e l,articoto. fi ã
'uto. 

lt tuo amrco. LETTERA DI UN RAGAZZO, g ANNI

- Caro Signore, non \¡oglio piùr guerre, che sono come noi
ragazzr che bisticciamo é poì si -sanguina aat nasó. Vãgii"ancìe aiutare i por.eri, rna come faÈ? Gli uccelú-ii p;ì;;
arutare. tsasta metterc dei pezzettini di pane fuori ¿alta n-
nestra... Ma per la gente chè si ammazza' cred,o cne non Uä-sta mettere clei pezzi di pane fuori. Voelio diventare in[er._mlera e pol vado dor.e c'è la guerra a guarire quelli che san-guinano. Però se mi ascoÌti-e non c"i ,o"o þil È";;r;,'èinutile che diventi una infer-miera. Signore, -i aìrfùã" ío"diventare ìnfermiera; ma n.ri piace diliu sôltar.rto una cosa:voglio moltissimo la pace. ban¡BINA DI t Àññi
- Signore, nel mondo ci sono cose da matti. C,è seìnpre unaguerra e tanti incidenti qua e là. Anche per ta strJ¿u nð"
,"^è ,{: :31:, tranquilli. Anche quando ,onô 

-- 
lert ñ;;q;l_lo, in qualche posto succedono tante cose brutte... Ma 'per

arrivare in cielo... si deve scavalcare tutto il male, e ,.rir,ãr:åin cima, com^e quanclo si r,a in montagna. galta níe si ãirlr,ãar pacse dr uesu. RAGAZZO DI 9 ANNI

--Se io posso nascere di nuovo, chiedo a Gesir di avere lapelle _nera, così non c'è tanto da lavarsi per mandare vìa le
macchie di biro fatte a scuola, scrivendo i compiti ðt-r. JióåIa maestra. BAMBINO Of 7 Aññr

IL SANTUARIO DI S. C
con approvazione eccl

Santuario S. GIRO
Trit¡unale ci
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il bisogno della Maclre Divina. Ora l'ho trovata e il mio
cuore ha trovato la pace".

Molti altri santi hanno inr¡<.¡cato Maria c<¡n questo tenero
titolo: - S. Gemma.Galgani.... c anchc nei fecleli risuor1a
gradita questa invocazione, 1o comprova l'accor-rere nrÌmct.o-
so alla sua festa: la 4" domer-rica cli settembrc. -

Domenica 28 setten'rbrc Sol-nasca era in fcsta, per l,annua_
lc celebrazione della Madrc degli Orfani. Dopo I'otto fcb-
braio, festa tradizionale clclla Valle cli S. Martinc¡, viene Ì¿r
festa cielia Madonna degli Orfani, che in qucsti nltirni anni
è andata assumendo un tono di solennità scnrprc mageioru.
I devoti cli S. Girolamo (Paclre clegli Orfani), I,ogliono benc
anche alia Madre degli Orfani, cìre fu la Divina Ispiratricc
clell'opera del Santo.

Preceduta da un triduo di prcparazione, f¿rvorita ancl-rc
dal bel tempo si è svolta con un ¿rlÌlusso di clevoti e pelle-
grini mai visto come quest'anno. La Messa solenne clellc
ore 10 cL'lebrata dal R.P. Mar.io Mereghetti, clirettore cicl
Centro di Spiritualità, fu frequentatissima e notevole fu la
frequenza ai Sacramenti. Nel porneriggio alla Messa e aì1a
Processione con il Simr-tlacro clella Maclonna l-ra oliciato il
R.mo P. Generale P. Gir-rseppe Fava. I canti alla Messa fu-
rono eseguiti dalla scuola cantorum clella parrocchia e la
processione fu condecorata clalla Bancla Musicale cli Calol-
ziocorte. La festa si è c<_¡nclusa con la Benedizionc Eucari-
stica impartita sul sagralo clella chiesa, (con un tono vera-
mente devoto per nulla trionfalistico e festaiolo).

Don Calabria sfida\Ia la Provvidenza

AVEVA SCELTO COI¿IE SANIO ?ROTETTORE
DELLE SUE OPERE S. GIROLAMO EMILIANI

Ccinsegnan_do alla sua comunità di Nesrar un piccolo deh-
cicnte, Dìn Calabria clisse ai Fratelli: uTãnetclo Ëaro,per-ctrè
con la fede vale un n-riliarclo". E un'altra volta, quando ur-r
sLrperiore di una casa lenne a lamentarsi per le ústrettezze
economiche, Don Calabria, con la consuéta pacafezza, gh
clisse: oQui la Provvidenza ci prova al massin-ro grado. Pèr
qllesto, non atendo altro da mandarti, ti mando questa po-
vera creatura che .r,alc il sangue di un Dio: ricevila nel suo
nome e per amore, c la casa acquisterà Llna nLÌova miniera".

E' il modo di agire paradossale dei santi, che in Don Ca-
labria affiorava spontaneo in ntille occasioni: la storia clelle
fondazioni delle sue case è intessuta di simili episodi.

Una volta al Cottolengo era rimasta una sola piccola mo-
neta, in un momento di estrema necessità; la prése e la sca-
gliò fuori della finestra come sfìda cli fiducia nella Provvi-
denza, la quale, naturalmente, non gli mancò. Così facet'a
ancl-re Don Calabria, quando le provviste erano agli estremi.

U-n giorno, in tanta necessità, si tro.r'ò senza un quattrino.
Andò a vedere se era giunto qualcosa nella cassétta della
corrispondenza: sì, c'erano cinquanta lire. Chiamò un con-
fratello sacerdote e anclò a "seminarle> tra i po\,eri delle
To-rricelle. E quella distribuzione diede i frutti sperati.

Un altro giorno, trolandosi alle strette, andò 
-tra i suoi

nor,izi e diede lor<¡ dieci lire ciascuno. Al termine di una
visita in chiesa disse loro:

- Vi ho dato una piccoìa offerta...

- Sì, clieci lire - risposero i novizi.

- Ecco - disse loro D<-rn Calabria soddisfatto -, le avete
fatte fruttare! - E consegnò al maestro dei novizi le set-
lecentocinquanta lire di cui aleva bisogno, che nel frat-
tempo gli èrano arrivate.

Questa fiducia nella Provvidenza doveva essere la carat-
teristica dei suoi figli, e Don Calabria li educava con una
pedagogia concreta, esperenziale. Un giorno che la cassa era
vuota, mandò un suo sacerdote in tercazza a battere i sec-
chi; la gente pensava cì-re battesse per arrestare le api, ma
era per attirare la Pror,r'idenza, e questa venne. Un altro
giorno mandò un suo sacerdote a bussare con le nocche
alla porta del tabernacolo, e ancora fu accontentato.

Le lezioni non mancarono della loro efficacia. Un eiorno
clurante I'ultima guerra, in una grande casa venne a mãncare
il sale. Il fratello economo mandò un bambino a pr.egare in
chiesa, poi un secondo, un terzo e altri ancora. Nel frat-
tempo si presenta un po\¡ero a chiedere un po' cli sale; la
suora che sta in cucina gli dà l'ultima manciata di sale che
aveva in casa. Intanto il brodo bolliva nel gran pentolone dei
cento fanciulli. Al Ìimite dell'attesa giunge una telefonata:
uVenite a prendere dieci chili di sale...".

Certo, bisogna\¡a prima fare bene quanto è in nostro pote-
re: nla prima Provvidenza - diceva Dor-r Calabria --è la
testa sul collo: anche agli uccelli Dio ha dato gli occhi e il
beccc¡,. N{a fatto questo]bisognava afficlarsi: .CËrcãte primã
il regno di Dio, e il resto I'i sãrà dato in solrappiìr,.

Lezione sorpassata? Tutt'altro! Oggi, cent'anni dopo la
nascita di Don Calabria (8 ottobre 1873), il male è eiunto a
poter trasformare il mondo in un rogo: la ficlucia nella
Provvidenza deve dilatarsi a dime¡rsioni planetarie.

(da Spiritualità)

t7

uQuando uno giunge a Somasca ha Ia sensazionc cli en_
trare in un luogo che. l-ra qua,lcosa di straordinario, cli in_
consueto. S'incontra pianura, colline, il lago...

Dicevo ad un Paclrc di S<¡masca: Voi quanclo anclrcte in
cielo non troverete molta clifTcrenza fra Somasca c it cielo.
Visitando questi luoghi 1.ro incontrato paclri molt<¡ amabili,
pieni di carità, di un tratto umano str.aordinario e la _qentcdel h-rogo serena, saluta con garbo il forestiero. eui tutto
è un incanto, le bellczze naturali chc avvicinano a Dio, il
panorama, il clima, 1'an-rbiente...

Somasca per l'Orcline dei Paclri Sc¡maschi è tutto: è la
Casa Madre, la culla dell'Orcline, Casa cli Noviziato, Istituti
dove si educano gli orfani e bimbi bisognosi; c'è poi La
Valletta, clove S. Girolamo visse vari anni e santificò quei
luoghi con gli esempi strac¡rdinari clella sua vita. Somasca
è veramente un centro di spiritualità, di pietà e di preghiera.
Durante tutto il corso dell'anno e specialmente ne1 periodo
estit'cr giungono pellegrini da tutte le parti per venerare i
resti mortali di S. Girolamo, ma soprattutto perchó sentono
il biso.qno di pregare.

P. Carlo Carli salesiutt<,¡
Missionario in Colombia

IL SANTUARIO DI S. C
con approvazione eccl

Santuario S. GIRO
Tril¡unale d
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Ad occhi chiusi
il Vangelo si legge meglio

La Bibbia non è un romanzo dø leggere in pochi giorni. Il
Vangelo non è un ra.cconto da "divorøre, in una serata. La
lettura migliore della sacra Scrittura è quella fatta come
ascoltando interiormente, meditando e pregando - magari
ad occhi chiusi - dopo aver letto anche una sola frase. [Jna
Iettura intelligente richiede infatti calma ed attenzione. E'
necessario scegliere testi biblicí commentati da esegeti si-
curi, che sappiano unire fede e scienza, per favorire la di-
sponibilità alî'azione dello Spirito santo che, attrayerso la
Chiesa, aiuta a capire il senso misterioso e genuino della
Parola, che lui stesso ha ispirato. Quando più si medita la
Parola di Dio, tanto piìt impallidiscono le parole umane e
una grande pace scende neL cuore, E' proprio questo che
I'uomo di oggi cerca. Quindi, anche tra le tante occupøzioni
e gli impegni dell'attività più nervosa e frastornante, è ne-
cessario riseryare almeno un quarto d'ora al giorno da de-
dicare alle lettura mediante del Vangelo.

La Bibbia è un libro straordinario, o meglio una raccolta
completa di libri diversi. A milioni si incontrano quelli che
si sono curvati su di esso per ascoltare la parola di Dio e
trovarvi aiuto religioso, norme per la formazione della pro-
pria vita, conforto nelle ore difficili, richiamo energico nelle
cadute, accenno all'eternità nello svolgersi del tempo.

Essa presenta la storia della salvezza, nella quale le com-
parse storiche dei popoli, dei re, delle battagtie, delle
guerre, delle vittorie e delle sconfrtte hanno una valutazione
e un rapporto con l'azione di Dio sugli eventi e quindi sul
destino degli uomini.

Filologi e giuristi, storici e filosofi, esegeti e critici letterarj
hanno misurato la Bibbia con il loro metro; hanno esa-
minato la sua lingua ebraica, aramaica e greca; hanno voluto
accertare l'influenza di cultura e scritti egiziani, babilonesi,
assiri; hanno sottoposto alla loro critica quanto vi è di
esatto o di impreciso, il suo maggiore o minore pregio arti-
stico, la sua forma letteraria, la validità e modernità della
sua legislazione e dei concetti filosofrci. In tutto ciò hanno
spesso tralasciato di osservare che nella Bibbia il contenuto
conta piùr della forma e che essa si serve delle forme piîr
svariate per porre in rilievo il suo contenuto divino. Accan-
to alla forma artistica dei Salmi, del Cantico dei Cantici, dei
Proverbi, del libro di Giobbe, della mistica di Giovanni e
della dialettica di Paolo, vi sono semplici racconti espressi
con la lingua ordinaria di ogni giorno. Accanto all'incom-
parabile bellezza delle similitudini del Nuovo Testamento
troviamo le aride annotazioni di vecchi cronisti o gli stuc-
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chevoli elenchi di prescrizioni legali. Ma con tutte le imper-
fezioni e il balbettìo delle forme e delle formule umane, no-
nostante le zone d'ombra, splende pur sempre la luce dello
Spirito di Dio.

I teologi hanno studiato la Scrittura in tutti i sensi, ri-
cavandone una conoscenza più approfondita; ma talvolta,
prestando poca attenzione a ciò che c'è di veramente reli-
gioso, si sono fermati troppo alle idee astratte.

Dando oggi uno sguardo all'imponente lavoro di inter-
pretazione scientifica della Bibbia, appare subito che la
scienza ci ha fornito materiale abbondante e prezioso per
la comprensione della Sacra Bibbia e molte indicazioni
utili. Noi oggi leggiamo e comprendiamo molto di piir, ab-
biamo imparato a distinguere I'elemento contingente legato
al tempo da quello che lo trascende, l'accidentale dal so-
stanziale, acquistando così una cognizione molto pir) pro-
fonda della Bibbia, Però il contenuto piri profondo della
parola di Dio ce Io dà la Fede, e spesso il semplice cre-
dente che prega ed è illuminato dallo Spirito Santo, trova
di pirì dello scienziato che sotto l'assillo della critica perde
di vista quantò di sostanziale si cela sotto le apparenze.
L'ideale resta sempre l'unione del sapere con la fede, del
lavoro di ricerca con la lettura semplice, del pensare col

, pregare. Solo un serio e oggettivo criterio scientifico insie-
me con una preghiera fiduciosa possono consentire una
lettura giusta ed approfondita della Scrittura.

Pitr breve ma più importante

Il Nuovo Testamento appare come la parte più piccola
della Bibbia, ma per il suo contenuto è la parte piir impor-
tante. Esso completa l'Antico Testamento, senza tuttavia
chiuderlo. Lo completa sotto vari aspetti. La concezione di
Dio dell'Antico Testamento è data sopratutto dalla schiac-
ciante e temibile Maestà del Dio vivente. In opposizione
all'idolatria dei popoli vicini, Israele ha abbracciato la sua
fede monoteistica con serietà, con incondizionata esclusi-
vità, l'ha elaborata, l'ha difesa, l'ha sviluppata fino al punto
di averne una chiara coscienza. Il concetto di Dio del Nuo-
vo Testamento è lo stesso, ma ampliato, approfondito; in-
segna non solo che Dio è Amore, ma presenta in Gesìr Cri-
sto l'amore del Signore personificato ed incarnato.

Un completamento nel senso di approfondimento dell'An-
tico Testamento si riscontra pure circa l'aspetto morale sin-
Erizzato nell'amore dell'uomo verso l'uomo, e non solo di
Dio verso l'uomo e dell'uomo verso Dio; è cioè un amore
che abbraccia tutti e che non si arresta neppure davanti
al nemico.
Tuttavia neppure il Nuovo Testamento rappresenta la con-
clusione. Benché esso ci parli della venuta di Dio e quindi
del più importante awenimento della storia della umanità,
tuttavia ci preannuncia pure una seconda venuta del Signo-
re, quando non si crederà piir in Dio (con la sola fede), ma
lo si contemplerà. L'amore non sarà più uno sforzo saltuario
o miserevole a causa della limitatezza e della debolezza
umana, ma abbraccerà ogni cosa e diventerà la vera forza
vivifrcatrice di tutti gli uomini.
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Cristo è il <Vangelo" personificato

I1 Vangelo è quanto di piir importante vi sia nel Nuovo
Testamento. Il contenuto del messaggio di letizia ha un
doppio aspetto. Negativo: la possibilità di liberarsi dai pec-
cati. Positivo: Ia chiamata al Regno di Dio. Tanto la rende-
zione degli uomini quanto la formazione del Regno di Dio
si compiono in Gesù Cristo. Così il Cristo, mandato dal
Padre per redimere l'umanità e per glorificare il Padre, è
il vero tema della Bibbia: pace agli uomini e gloria a Dio
nell'alto dei cieli attraverso il Figlio dell'Uomo e Figlio di
Dio, Gesù Cristo. Già l'Antico Testamento ne aveva trat-
teggiato misteriosamente la figura con cenni sempre più
chiari. L'Antico Testamento è, secondo Paolo, l'ombra
della figura di Cristo che si avvicina e il tipo di Cristo
venturo. Il Nuovo Testamento pone la sua frgura in piena
luce,

Cristo è il Vangelo personificato. L'uomo soffre doloro-
samente nella coscienza dei suoi limiti e dei suoi peccati.
L'umanità è incapace di creare l'uomo ideale. Passando at-
traverso le tragedie degli antichi, attraverso i culti miste-
riosi che tendono a procurare Ia salvezza, attraverso le reli
gioni e i riti dei popoli pagani, questa dolente consapevo-
lezza si trascina ancor oggi e ha trovato nuove espressioni
nel neo-paganesimo di oggi, da una parte con il suo nichili-
smo e dall'altra con le sue pretese pseudomessianiche.

La soluzione del problema viene però da un'altra parte:
da Cristo, nuovo capo dell'umanità unificata e salvata nello
Spirito santo.

Questo Spirito è stato invocato da Cristo e da Lui è stato
mandato. Così Cristo si identiflca col messaggio di letizia,
in quanto rappresenta e realizza l'ideale dell'uomo e in
quanto è anche e soprattutto rivelazione dell'Essere di Dio,
perché Cristo è Ia partecipazione stessa di Dio. Egli rivela
che Dio è Padre e che la sua essenza intima è l'Amore.

Così il Dio lontano diventa vicino per il Cristo. L'Invisibile
diventa visibile in Lui. Grazie a Lui l'uomo raggiunge una
conoscenza chiara di Dio e la possibilità di amarlo con un
amore personale. Cristo, l'amore personificato, è il ponte
che unisce le due rive, messaggio di letizia di ambedue le
parti, per Dio e per I'uomo.

Attraverso questo Amore, divenuto visibile sulla Croce,
Ia vita si rivela piir forte della morte, la Grazia pirì grande
del peccato, l'amore piÌr potente dell'odio, perché Dio su-
pera tutte le bassezze dell'uomo. Il lieto messaggio del Si
gnore crociflsso e risorto è perciò il tema centrale del
Vangelo.

Una bella notizia raccontata in quattro modi

Questo lieto messaggio trova nel Nuovo Testamento una
quadruplice espressione, perché viene annunciato in quattro
Vangeli. Il messaggio che essi contengono è unico, ma pre-
senta aspetti diversi.

Matteo descrive GesÌr come Messia. Il suo messaggio si
rivolge soprattutto a Israele, e mentre viene respinto dai
suoi capi politici e religiosi, viene invece accettato dal popo-
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lo aperto alla fede. Gesù, il Messia, fonda il nuovo Israele,

ià Ctri"ru, di estensione mondiale, aperta a tutte le genti.

Diverso è il Vangelo di san Marco. Esso manca di un filo
conduttore ben determinato. E' invece una narrazione sem-

olice, propria di quelta dell'uomo del popolo che riferisce
i fatti cosi come Ii ha vissuti' Nelle narrazioni di Marco
si sente la voce di Pietro. Perciò questo Vangelo è particolar-
mente ricco di descrizioni prese dal vivo, colorite, abbon-
danti di particolari, di reazioni ingenue e vivaci. Cristo ap-
pare in mezzo ai contadini e ai pescatori della Galilea,

þarla loro del Padre, annuncia il Regno di Dio, guarisce
gli ammalati e il loro entusiasmo erompe spontaneo verso
ãl t-r"ri. Consuetudini popolari di vita, natutalezza originale,
stupore infantile,. meraviglia spontanea, si riscontrano in
modo particolare nello scritto di Marco.

Ancora diverso è Luca. Nel suo scritto si sente l'influsso
greco del medico colto col suo acuto spirito di osservazione,
ðol suo sfrondare tutto quanto sa di specificamente giu-
daico, con la sua visuale di ampiezza universale e soprat-
tutto con la sua sensibilità ad aiutare e a guarire. Nel suo
Vangelo Cristo appare come il Redentore del mondo, cioè
come il grande risanatore.

Altro è infine il Vangelo di san Giovanni. E' lo scritto di
un mistico, aperto in maniera particolare al mistero e quin-

' di a tutto ciò che è arcano, oscuro, profondo. Nessuno dei
Vangeli è così sensibile al regno tenebroso del peccato e

del demonio come quello di San Giovanni. Ma nello stesso
tempo, si apre proprio a lui, come aquila che spiega le
sue ali e si drizza verso il sole, il senso della grandezza
sovrumana, dell'inafferrabile divinità di Gesi.r Cristo. Gio-
vanni ci induce spesso a gettare uno sguardo al di là del
visibile. Per lui tutto è trasparente. Gesir è il Verbo di Dio
fatto uomo, Spirito in carne. Come mistico, Giovanni ha
pure una speciale percezione per la posizione centrale del
iacrificio di Cristo. Il suo racconto della Passione dell'Agnel-
lo di Dio, cui nnessun osso viene spezzato>, del "Trafitto in
cui guardano", del Costato aperto del novello Adamo, da
cui nascerà nel sangue e nell'acqua della vita sacramen'
tale la novella Eva, la Chiesa, ci addita il mistero del
Cuore di Gesù, il mistero dell'offerta cruente e insieme la
pienezza dello Spirito Santo.

I quattro Vangeli insieme descrivono il Cristo intero, ma
non completamente, perché nessuna parola umana può
sondare la profondità di Cristo, può misurare l'altezza dj
Cristo. Egli trascende sempre il pensiero umano e sfugge
alla portata dell'uomo. Tutto quanto si dice di Lui, per
quanto artistica ne sia la descrizione, non è che un bal-
bettìo della vera Parola che in defrnitiva non si comprende,
e che può essere accettata solo con la fede in Cristo, con
I'accettazione del Vangelo come lieto messaggio di Dio agli
uomini.

Un quarto d'ora al giorno

Il vangelo è il libro della Fede e delle realtà essenziali.
Oggi viviamo troppo frastornati da equivoci, perciò do-
vunque si sente il bisogno di ritornare alle origini. Tra gli
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scritti ctriginari del Cristianesimo la S. Scrittura occupa
il primo posto. Perciò la Bibbia desta una nuova conside-
razione e un nuovo vivo interesse. Qui I'uomo ha la certez-
za di trovarsi di fronte a ciò che è genuino, a ciò che
è restato immutato rispetto all'originale. In questa fonte
il fedele trova una pietà vera, ben diversa da quella dei
libri di preghiere.

Ci sono degli ottimi e utili libri di preghiera e sarebbe
fanatismo di mentalità angusta e parzialità ridicola voler-
ne condannare l'uso. Talora però essi presentano qualche
cosa di troppo soggettivo, di artificioso, formule esagerate,
affetti poco spontanei, oppure una sentimentalità non sem-
pre di buon gusto, qualche cosa di stantìo, di scarso re-
spiro. La pietà della S. Scrittura è, invece, tutt'altra cosa.
Vi si respira il soffio di Dio. Il cammino audace intrepido di
Cristo esercita un fascino irresistibile. Nella pietà del Nuo-
vo Testamento tutto è grandioso ed ampio, spontaneo e
schietto, profondo, sostanzioso e audace. Chi riceve la
S. Scrittura dalle mani della Chiesa, trova negli insegna-
menti di questa una norma sicura, una guida fidata e può
abbandonarsi con tranquilla frducia a questa pietà originale.
Ecco perché la lettura della S. Scrittura, è necessaria, frut-
tuosa e vivificante.

Alla lettura dovrebbe accompagnarsi la meditazione.
Oggi abbiamo disimparato la maniera con la quale si deve
procedere per una buona lettura, Con il cinema, la radio
e Ia televisione, gli uomini del nostro tempo sono piir
inclini a guardare e a sentire che a leggere. Quando leg-
giamo accade che, abituati alla lettura dei giornali, ci
limitiamo a scorrere fuggevolmente il testo. Gli articoli
delle riviste ormai non si leggono che in diagonale.

Una simile lettura del Nuovo Testamento sarebbe inu-
tile. Qui, infatti, si tratta della Parola di Dio, che non
può andar letta senza riflessione; non si tratta solo di una
conoscenza intellettuale, di un arricchimento di cognizioni.
La Parola di Dio deve colpire individualmente; perciò va
accolta con un'apertura personale, interiore, con la sensi-
bilità dello spirito e del cuore.

Deve essere una lettura calma, attenta, spalancata e di-
sponibile all'interna luce dello Spirito Santo. Con questa
luce vediamo in una maniera diversa, comprendiamo i mi-
steri che si nascondono dietro le parole. Espressioni che
si sono sentite o lette tante volte, diventano improvvisamen-
te nlrove, si animano di una nuova vita, cominciano a tra-
sformare il cuore e la vita. Il lettore sente che è Dio che gli
parla e lo chiama. La lettura diventa così un'adesione vo-
lonterosa di fede vissuta.

E' meglio dedicare ogni giorno non piùr di un quarto
d'ora alla lettura meditata di un breve testo, che volere
abbracciare una materia più ampia, anche spendendovi un
tempo proporzionatamente maggiore. Si deve leggere come
se si trattasse di dover ascoltare interiormente. La lettura
e l'ascoltare consentiranno così una giusta percezione.
Questo è il vero leggere interiore, senza fretta, né super-
ficialità, un <intus legereu, cioè una vera intelligenza.

RICHARD GUTZWILLER
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Ricordando

Padre Giuseppe Brusa

Non 1o vedremo piir, con il passo lento e quasi fel-
Dato, con i suoi capelli bianchi ed il volto denunciante
irna età certamente superiore a quella anagrafica, entrare
nel nsuoo confessionale e rimanervi lunghi rnomenti a
contatto con le anime che ormai giungevano anche da
lontano nel nostro Santuario.

Il suo animo, affinato da tante sofferenze e reso umanis-
simo da tanti dolori anche frsici, il suo spirito però sempre
vivace e prontor gli hanno attirato la simpatia e la prefe-
teîza di tanti sacerdoti e laici.

Era arrivato tra noi solo pochi anni fa, dopo le vicende
travagliate della sua vita di superiore prima e le fatiche

'clel suo apostolato educativo tra i giovani del collegio
Trevisio di Casale Monferrato e del Collegio Gallio di Como.

La lucidità della sua mente, la preparazione professio-
nale, il taglio morale di organizzaioÍe nato, l'amore. agli
studi speciè per quelli storici ed umanistici, il desiderio -in parte reallzzato - di darsi all'editoria di libri pet ragaz'
zi, ãocente Íncomparabile di italiano erano le doti precipue
per cui era stato sempre sulla breccia. Purtroppo però ne
ãvevano anche fiaccato e logorato la fibra fisica e gli
avevano infine causato un profondo esaurimento da cui
non si sarebbe piìr completamente ripreso.

Ha passato, sofferente e preoccupato, gli ultimi sette
anni della sua vita a comprendere, consolare anime che in
Lui hanno potuto trovare chi le comprendesse a fondo
e sapesse guidare con lucidità, dolcezza e mano sicura,
come fermo e deciso era stato il suo carattere.

Se la sofferenza ha purificato il suo spirito nobilissimo,
essa è anche stata il motivo soprannaturale del suo acuto
cliscernimento degli spiriti.

E' scomparso così, in silenzio, come in silenzio era vis-
suto in qiresti ultimi anni. Ma saranno tante le anime
che rimpiãngeranno la sua scomparsa, come grandissimo
sarà il numero dei giovani, oggi padri di famiglia, che
lo ricorderanno per la <santa passionen con cui li ha
seguiti e nelle aule scolastiche e davanti alle commissioni
di esame e, quello che è piir importante, nella vita. Sacer-
dote esemplare e somasco a tutta prova!

Le sue spoglie non riposano a Somasca, accanto alla
tomba di S. Girolamo di cui seppe magistralmente deli-
nearne lo spirito di santità e di carità, ma a Malnate, suo
paese natalè, anche a conforto della sorella cui è rimasto
legatissimo dopo la perdita del papà nella prima guerra
lnondiale e la morte della mamma. Ma quanti saliranno
al Santuario lo ricorderanno a lungo per il bene che, con
sacrificio e sforzo, atteso il declino costante della sua
salute, ha loro fatto.
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Ora è in pace con Dio.
La aveva quasi presagito qu-ando, poche .ore prima del

rr.rã- dé."tto è nulÎa di nulla- faceva prevedere la sua re-
oentina scomparsa, veniva accompagnãto, a seguito di un
;iÞ¿t"i. collaiso, in clinica disse: oHo fatto i SS' Esercizi
tiTä l"elio¡, hó fatto subito una santa confessione ed
àspetto õra la chiamata del Signoreln.

Presagio? Intuizione? Non sappiamo' Certo che andava
ripetena-o che l'anno 1975 sarebbè stato. l'ultimo della sua

"ä". 
p lo è stato veramente: ote 22.45 di giovedì, 24 luglio'

II ló settembre avrebbe maturato i sessantaquattro anni.
Li compirà in cielo, nella casa del Padre, qu-ale servo
U"o"ã Ë iè¿"te che, nella croce, ha purificato il suo spi-
iiió granae e meritato il possesso eterno di Dio'

P. Pio Bianchini

Nella morte di Padre Giuseppe Brusa S. Ecc'za Mons' Cle-
."Ë"tã- Ca¿¿i Arcivescovo di 

-Bergamo 
scri'¿eva al Padre

Provinciale la seguente lettera.

Intinerario alle cappelle

della Valletta

IV CAPPELLA

Questa þ la Cappella della Provvidenza' Girolamo con gli
ocàri rivolti at óièto va dispensando il cibo ai pov-eri che
ãtretti intorno a Lui aspettãno quel poco ben di Dio che

li- Sunto ha raccolto èlemosinando nei . paesi d'intorno.-6ono 
episodi ripetuti per molti, molti anni;-e sono uomini,

ãã*",'bambini, vecchi, malati e a tutti Girolamo distri
buisce: pane, polenta, latte, frutta'.. quanto ha potuto rac-
cogliere.

Caratteristico nel gruppo è il fanciullo che avidamente si
divora un po' di põleñia, con a lato il cagnolino che- s.i

áspetta il bocconcino. E la povera donna, consunta dal-
l;inedia, che seduta per terra con il figlioletto al coilo e

i'altro bocconi sullé ìue ginocchia. Spicca vicino al Santo
il venerando canuto "bar-ban che stende modestamente la
mano aspettando anche lui la sua porzione.

V CAPPELLA

Qui risalta un'altro aspetto della carità del Santo: Ia
cuia deeli ammalati. S. Girolamo è in atto di medicare
un poveio contadino, che feritosi-.una gamba mentre spac-
ðáuä tu legna, ha una piaga che già sta degenerando in can-
ði"na. Cuîno con unâ delicateiza veramente materna, -la
;ã*bu sulle sue ginocchia, ripulisce accuratamente la fe-
íiiã e al tocco del'Ía sua taumäturga mano, prodigiosamen-
te, tra la grande meraviglia degli astanti, guarisce istanta-
neamente la Piaga.

Veramente bio ha dato a. S. Girolamo un segno di predi-
lezione per gli infermi e la storia del Santuario e il con'
tinuo atitusó dei devoti conferma la sua protezione sugli
ammalati e in modo particolare per i bambini.

VI CAPPELLA

In questa cappella si ripete davvero. l'episodio di Tobia'
Dopo èssersi pieso cura dêgli ammalati ed- avere confortato
I nióribondi, ^Girolamo si piende cura a-nche dei loro corpi
ès'a"imi, se 

'li carica sullé spalle per da.r -loro pietosa se-

oolt,rra.'La carità dei Santi non hã confini, ad ogni neces'
iita, a¿ ogni miseria è aperto il loro cuore.

oln quel tempo di contagio, era tanta la moria. cþe p-iìt

non baitavano 
^le braccia á dar sepoltura a tutti i cada-

verin. Novello Tobia, anche nella notte, procurava dar loro
onòrata sepoltura, trasportandoli egli Solo nelle chiese
e nei cimiteri.

S. Girolamo è frgurato nell'atto di trasportare sulle sue
spalle il cadavere ãi un appestato per seppellirlo.

Muove ancor piùr a pietà I'incontro di quella pov-era d9n1a,
seduta per teria, coipita dal morbo, õhe non ha. più -la-
crime, ôon il fiéüoletto morto steso sulle s-ue ginocchia
e lo éeuardo pie-toso di Girolamo che pare dica: <vado e

torno,i mentré accelera il passo per giungere al piir presto
a consolare quella clêsolatá madre ed offrire la sua Pieto-
sa opera. (continua)

Mandello del Lario, 29'7-1975

M.R. e caro Padre Arrigoni,

mi trovo da una diecina di
siorni al mio paese, Somana di Mandelto del lario, per
A;^ú;";; pË.i"åo ¿i'terie; i giornali nostri mi giungono. in
iiiuiãó';å-il modo irrégolãre; per qu-el-1o soltanto ieri
äïãi'Ëri ".i*ä ¿i.l-'oRDIÑE' e põi ¿a1L'n'co DI BERGA-
tuíö;-ÉÏ.iò;.* notizia del piô transito del compianto,
venerato e carissimo Padre Brusa.

Partecipo vivamente al lutto dell'Ordine, che- lo ebbe
preposiiõ Gdnerale, e dei Confratellj, testimoni della sua
;i.tit. ;;*-.* l rttti.tosa-ente con la preghiera e con la
;;ff";;ä in questi ultimi anni del suo ritiro a Somasca'

Sono spiacente di non essele potuto venire a pregare
¿auanti-ãtlt'sua salma o partecipare .ai suoi funerali: lo
ii;;ä;.ò';ón-ãnittto affettubso e ãmmirato nella S' Messa'

Nella memoria del mio insegnamento, orm,ai tanto
tontanã, Ëeli mi è pret"ttte e rivive modesto, umill, impe-
snato. intéllieentissimo, come uno degli alunni P!9 me-1t-

íevoli. Padre-Ceriani lo prediligeva, quasi presago^di queilo
che sarebbe stato sulla cattedra, all'altare, nel confesstonale,
;;11';ãñè; i1 Signore l'ha provato. con-una inférmità pro-
i".rgãtu e þenosi e, ricco dì meriti, lo ha ora chiamato al
premro.

Gradisca, Padre, le mie condoglianze e mi ricordi nelle
preghiere.

Le sono dev.mo
+ Cl. Gaddi' Vescovo
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Cronache del Santuario

Luglio 1975

3 - Pellegrini dal GUATEMALA assistono alla S. Messa
celebrata dal P. Ermanno Bolis che li accompagna.
Gruppo di ragazze dall'oratorio di S. Biagio di Monza.

4 - Studenti della parrocchia del Duomo di Monza con-
. cludono una giornata di formazione spirituale con la

S. Messa celebrata all'altare del Santo.

29 - Oratorio estivo di Seriate, di Pusiano e Colonia Pa-
vese residente a Muggiò di Valsassina.

3l - Gruppo di ragazze dell'oratorio di Pontida accompa-
gnate dalle Suore.

Agosto

5 - Oratorio estivo di Castello Brianza.
Durante le ferie di agosto si sono succeduti numero-
sissimi gruppi familiari e parrocchiali.

28 - L'Associazione dei Bidelli delle Scuole di Seregno ven-
gono a venerare S. Girolamo.

Settembre

1 - Matrimonio di Carlazzo Rosario con Di Fazio Lucia.

4 - Oratorio maschile di Stezzano con il Parroco che ce-
lebra la S. Messa.
Perico Roberto e Maria Adele si uniscono in matri-
monio.

8-

9-
l0-

tl -

Gruppo di sordomuti di Alzate Brianza chiudono la
giornata di preghiera e di, meditazione davanti alle
reliquie di S. Girolamo.

Oratori estivi di Ponte S. Pietro e di Montorfano.

Suore dell'oratorio di Giussano accompagnano un folto
gruppo di ragazze con le loro mamme in visita al
Santuario.
Gruppi di ragazzí delle parrocchie di Milano-Greco, di
Brembate Sopra e di Carate Brianza.

Gruppo di ragazze dell'oratorio di Cernusco Lombar-
done.

Gruppo di infermiere di una clinica di Bergamo ac-
compagnate dalle loro Suore.

Matrimonio di Alborghetti Giampiero con Cereda An-
gela. Celebra Padre Mario Mereghetti.

Numeroso gruppo di donne di Cologno Monzese con
il Parroco.

200 ragazzi dell'oratorio feriale di Vanzago con l'Assi
stente che celebra la S. Messa in Basilica.

5-

8-

l0-

11 -12 - Catechiste della parrocchia di Mapello.

14 - Bambini della Scuola Materna, e ragazzi e ragazze del-
I'oratorio estivo della Parrocchia di Gessate (MI).

15 - Folto gruppo dei ragazzi della parrocchia di Lomagna.

17 - Numeroso gruppo diragazze delle parrocchie di Civate
e di S. Gerardo di Monza.

18 - Pellegrinaggi delle parrocchie di Borsano (VA), Cer-
nusco Lombardone, di Veduggio e di Novate in pre-
ghiera devota alla Valletta.

2l - Pellegrinaggio dell'oratorio femminile di Cantù.

22 - Oratorio estivo di Tricella col Parroco.

25 - 120 ragazzi dell'oratorio estivo della p-,iocchia di
S. Giuseppe Milano.

2ó - Matrimonio di Sadino Giuseppe con Fossati Maria
Teresa. Celebra P. Cesare Arrigoni.
Alla Valletta matrimonio di Mirabella l{ario e Origgi
Marisa.
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13 - Il Personale di servizio e le Suore assistenti del ri-
covero di Suisio in visita al Santuario.
Matrimonio delle coppie di fratelli: Villa Nevio con
Scarciglia Fernanda e Crestale Egidio con Villa Ro-
sella.

15 - Donadoni Giuseppe si unisce in matrimonio con Ros-
setti Maria Teresa.

l8 - Pellegrinaggio deí ragazzi di Olginate accompagnati
dall'Assistente e dal Prevosto che celebra la S. Messa
in Basilca.

2l - Padre Superiore celebra la S. Messa alla Valletta
per un numeroso gruppo di uomini provenienti da
Milano.

22 - Gruppo di donne del Crocifisso di Como trascorrono
una giornata di preghiera e terminano con la S. Messa
celebrata dal Padre Priore.
Mons. Alberto Scola in visita annuale al nostro San-
to celebra la S. Messa.
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Nel periodo di tempo che va da luglio a fine novembre

"on-Þá¿t. 
Brusa Giuieppe sono-.passati al .premio eterno

un insolito numeroso gruppo dr parroccnrânl'

FORLANI GIOVANNI dopo brevissima infermità assistito
e confortafo dai Santi Sacramenti passava
alla Patria Celeste il 27 luglio' I funerali si
sono svolti al paese natio di Arena Po' con
la S. Messa concelebrata dal parroco del luo'
go e dal parroco di Somascá' Con i parenti
numer,rsa- la presenza dei parrocchiani di
Somasca, estinìatori ed amici dell'estinto' Lo
ricordiamo con gratitudine quale benefattore
del Santuario. i Padri elevãno preghiere di
suffragio.

VALSECCHI STEFANO dopo lunga e sofferta malattia, ac-

cettata dal Sìgnorel passava al Cielo it 3 ?c9-
sto. Spiritualinente preparato da una fede
iemptice e profondanìenie sentita,,viveva l'in-
contro con' Dio nella S. Messa domenicale,
che diventava il motivo di serenità e di for'
za cristiana nella pratica quotidiana della
vita, accettata sempre anche nella prova
e nélla sofferenza cõme dono di Dio'

AMIGONI FRANCESCO passato al Signore il 17 agosto'
Provato da lunga malattia accettata con se-

rena rassegnaziõne e mensilmente confortato
presenza ðel Signore nell'Eucaristia, era in
attesa dell'incon"tro con Dio. S. Girolamo di
cui era profondamente devoto certamente lo
ha prepârato a presentarsi con umiltà e sem-
pliclità-a Dio nón Giudice ma Salvatore'

CARSANA ELDA ved. PENNACCHI morta a Roma il 13 set-
tembre dopo breve malattia. Devotissima di
S. Girolamo veniva a Somasca ogni anno,
durante I'estate, per respirare l'aria. speciale
e particolare, pièna 4f- serena -.spiritualità
ché solo qui troìava. II Signore l'ha chiama-
ta per fa'rla vivere nell'aiia purissima del
Cielo.

COLOMBO MARIA ved. RIVA alla sera della vigilia della Ma-
donna desli Orfani il 2ó settembre entrava
.t"ita putiia Celeste a festeggiare la Ver-
gine, che tanto amò' L'incontro col Sig^nore
ñéttá Comnttione quotidiana è stato \a forza
per l'umile e geñero-sa accettazione delle
prove e sofferen"ze della vita, offerte a Dio
(uale testimonianza di amore.
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I nostri defunti24 - Pellegrinaggio della nostra parrocchia di S. Giovanni
Battista di Magenta trascorrono una giornata di
preghiera, che chiudono con la celebrazione della
S. Messa con Padre Francesco Rigato.

26 - ll Parroco di S. Maria alla Fontana di Milano celebra
la S. Messa per un gruppo di parrocchiani'

Ottobre

8 - Numeroso
roco da S.

gruppo di donne accompagnate dal Par-
Fruttuoso di Monza.

12 - Pellegrinaggio di Ossona di 100 ragazzi che assistono
alla S. Messa celebrata dall'Assistente e gruppo di
parrocchiani di Seriate.

18 - Folto gruppo di uomini di Luino in visita al nostro
Santuario con il loro Parroco che celebra la S. Messa
all'altare del Santo.

26 - P. Francesco Criveller celebra la S. Messa all'altare
di S. Girolamo per i Coscritti della classe del 1904 di
Calolziocorte.

ATTIVITA, DEL "CENTRO DI SPIRITUALITA',
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Il mese di agosto il nostro Centro di Spiritualità ha visto
succedersi numerosi gruppi soprattutto di giovani e si
gnorine che, rinunciando alle ferie ai monti o al mare,
ñanno preferito trascorrere piîr proficuamente i giorni
liberi dal lavoro in preghiera e meditazione e formazione
spirituale.

Tralasciando l'elenco che sarebbe troppo lungo enu-
merare, ricordiamo qui i vari gruppi che sono passati nel
mese di settembre, ottobre e novembre.

In settembre: Novizi Concezionisti di Bergamo, Respon-
sabili c.v.s. di Lecco, Gruppo Mariano di Sala di Calolzio,
Corso A.C.I. delta Zona YI, Giovani di Bergamo e di
Belledo, Gruppo O.R. di Olginate, Animatori vocazionali
della Diocesi di Bergamo, oratorio femminile di Treviglio,
Corso Regionale E.P.A.C.A., Giovani della parrocchia S. Roc-

co di Monza e Consiglio Pastorale di Olginate'
In ottobre: due giornate di formazione spirituale dei

Padri e Insegnanti laici del Collegio Gallio di Como, Ado-
lescenti dellá parrocchia S. Rocco di Monza, Giovani di
Acquate, Uomini della parrocchia di S. Carlo di Monza,
A.C.I. di Lodi, Gruppo di Maestre di Lecco, Pensionati di
Sforzatica, Zelatrici, missionarie di Pavia, Giovani della
parrocchia di Cascina Amata, Parrocchia di S. Giovanni di
Milano, gruppi di ragazze di Oggiono, Merate e Monza.

In novembre infine gruppo di Universiiari di Lodi, A.C.I.
di Lecco, Giovani di Valmadrera e Seminaristi li'æali dei
Padri Somaschi della Casa di Orsenigo'



ARLATI ELENA in VERTEMATI passata al Signore il 1g
novembre. Due mesi di sofferenzã accettati
con serenità e offerti al Signore con una
incessante preghiera, che riflètteva una con_
suetudine di vita vissuta in comunione con
Dio anche nel lavoro quotidiano. La Comu_
munione_ del Signore ê l,Unzione degli In_
fermi voluta nellã piena coscienza l,haÞrepa-
p-efata al sereno trapasso da questá vita
all'Altra per l'incontro con Dio. ^

Anno Santo

SUOR URBANA BUGADA si ricongiungeva allo Sposo Cele-
ste il 21 novembre. per parecchi anni in se_
rena umiltà e semplice generosità ha pre_
stato la sua opera di servizio alla Scüola
Materna-.parrocchiale di Somasca, dopo di
aver dedicato la sua attività in varie bpere
della Sua- Congregazione. La parrocchiâ di
Somasca -la ricorda al Signore ringraziando
del bene fatto in mezzo ai-bambini."

MOTTA GELTRUDE quasi improvvisamente e silenziosa-
mente come era vissuta è certamente entrata
nella Patria Celeste il 23 novembre. La con_
tinua incessante preghiera e'l,incontro gior_
naliero.col Signore ñella S. Messa e Co-"mu_
nione l'ha preparata nel modo migliore al-
I'incontro con Dio, coronando una vita spesa
per il, Signore a servizio fedele per i suoi
Sacerdoti.

L'Anno Santo volge al termine. Quanti se ne sono accorti?
Quanti lo hanno capito e lo hanno vissuto?

Non è il caso di fare un consuntivo. I frutti verranno
certamente, perché il seme è stato seminato, buono e ab-
bondante. Il Papa non ha cessato di parlarne, i lescovi
ne hanno latto occasione per tante inziative nelle loro dio.
cesi, i Parroci ne hanno fatto motivo di SS. Missioni.

A noi ora trarne profitto. S. Girolamo ripeteva frequente-
mente un versetto del salmo 94: "oggi se udite la voce del
Signore non indurite il vostro cuore>.

E'un ammonimento di grande attualità.

Frutto dell'Anno Santo, a parte le manifestazioni esterne,
è:

Riordino dellø vitø a Dio, pnncipio e fine di noi stessi.

Ríconciliazione con Dio e i fratelli, il peccato non è sol-
tanto un'offesa a un nostro simile, ma soprattutto offesa a
Dio.

Ripresa illuminata e fervente della preghiera, specialmen-
te attraverso la Liturgia.

S. Paolo insegna che tutto il nostro agire deve essere
fatto nello spirito di preghiera

E' quello che faceva S. Girolamo con il suo esempio e con
il suo insegnamento. E', si può dire, il compendio di tutta la
sua opera educativa a vantaggio di tanti ragazzi abban-
donati.

Se i nostri rapporti con Dio sono sentiti e ispireremo il
nostro comportamento all'insegnamento del Vangelo; diver-
remo migliori noi stessi e con noi la Società.
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